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L'ORATORIO DI SAN NICOLA DI SAREZZO 

Relazione storica 

Nei primi anni del '600 la piazza di Sarezzo era delimitata a sud dalla torre campanaria, la 

cui edificazione inizia nel 1585 e si protrae per parecchi anni, e dall'antica chiesa 

parrocchiale, disposta sull'asse est-ovest, con il cimitero adiacente, a est da alcune case 

tuttora visibili, attorno e sopra il volto, oltre il quale un tempo si trovava una fornace degli 

Avogadro e dal brolo della casa Bailo (negli stessi anni i Bailo decidono l'edificazione del 

palazzo di via nord), a ovest dai beni della parrocchia e dal campo della taverna, 

confinante con l'"ospitale" o taverna appunto e a nord con il corso del torrente Redocla, 

che descriveva un'ansa, raddrizzata dopo l'alluvione del 1850.  

Sulla sponda destra del torrente si trovava la chiesa della Madonna della Neve o della 

Formica, come era chiamata prendendo il nome dalla contrada in cui sorgeva. A fianco di 

questa, nei primi anni del secolo, si decise di edificare l'oratorio di S. Nicola. 

La piazza di Sarezzo come si presentava prima dell’alluvione del 1850, con le chiesette di  
S.Maria della formica e di S.Nicola sulla sponda destra del torrente Redocla (disegno ricavato da  
una mappa del periodo austriaco) 

La contrada della formica era una delle località a ridosso della piazza, "al di là de l'acqua" 

(del Redocla) come si diceva. Confinava con le contrade della Landrona e del Colombaro. 
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Vi si trovavano campi e case tipiche del Quattrocento, con portico e loggia. 

A San Nicola, protettore insieme a San Rocco dalle epidemie, santo taumaturgo, Sarezzo 

dedicò, primo comune in valle, una confraternita sorta ufficialmente il 1 novembre del 

1597 (fino alla fine del Seicento la pergamena che ne attestava la nascita era ancora 

custodita nell'archivio comunale). Erano gli anni in cui in Valtrompia si diffondeva il culto 

del santo di Tolentino.

La regola della confraternita prevedeva tra l'altro che durante la messa celebrata con 

scadenza mensile i confratelli si percuotessero sopra la spalla sinistra, a carne nuda, con un 

mazzo di piccole verghe. In ricordo di un avvenimento miracoloso che riguardava il santo 

ogni 10 settembre si celebrava la festa di S.Nicola con distribuzione di pani benedetti.  

Con la nascita della confraternita prese anche forma l'idea di edificare un oratorio dedicato 

al Santo. 

Non conosciamo con precisione l'anno di costruzione. Nel 1625 la chiesetta era descritta 

nella relazione del rev. Bernardino Macario, che visita la parrocchia su incarico del 

vescovo Marino Giorgi (Zorzi), come "noviter aedificata", costruita cioè da poco tempo. 

Già nel 1621, nell'inventario della chiesa Sarezzo compilato dal rettore Giulio Chinelli è 

nominato l'oratorio S. Nicola, in contrada del campo (della formica). 

Gli anni della costruzione sono quindi gli anni dieci del Seicento, come testimoniano 

anche i lasciti testamentari di quegli anni in favore della costruenda chiesetta. 

Il 6 ottobre del 1603 Pietro Giacomo del fu Bernardino Crescimbeni (de Cresimbenis) 

lascia alla confraternita di S.Nicola una somma "pro fabricando armarium".

Particolare del testamento di Pietro Giacomo Crescimbeni con il legato di una somma alla 
confraternita di S.Nicola "pro fabricando armarium" 

Nel 1608 nel suo testamento Cristoforo Moreschi lascia 10 scudi alla chiesa di S. Nicola 

per la fabbrica della medesima. 

Nel 1610 Gio.Giacomo Amorosio lascia 40 lire planete alla società ("societas") di 
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S.Nicola da Tolentino "in tanta fabrica Dicte Ecclesie". 

Dunque anche questo oratorio sorse sulla sponda destra del Redocla, a nord della piazza, 

eidificato sull'asse est-ovest, con l’ingresso ad ovest e l’altare verso est, secondo l’uso 

antico. Fu costruito a fianco della chiesetta di S.Maria della Neve e il terreno apparteneva 

forse alla parrocchia, o poteva essere stato donato da un Bailo, ma non si hanno documenti 

certi a tal proposito.

Doveva trattarsi di una cappella aperta, simile forse a quella che nel 1540 fu fatta edificare 

in cima alla valle di Sarezzo, in contrada Guado di Castolo, dai fratelli Giovanni e 

Bonfadino Danderi, "in onore e lode di Dio, dei SS.Emiliano e Tirso e di S.Cecilia della 

corna" o a quella che ancora si vede (in pessimo stato di conservazione) in via Gremone a 

Zanano.

Nella sua visita il rev. Bernardino Macario raccomanda la chiusura della chiesetta con dei 

cancelli di ferro per evitare che gli animali possano entrarvi. La stessa raccomandazione è 

ribadita dieci anni dopo, il 3 ottobre del 1635, dal vescovo Vincenzo Giustiniani, in visita 

pastorale, che dà precise disposizioni perchè la cappella sia chiusa almeno con un cancello 

di legno e che le finestre siano chiuse con alcune tele, tutto a spese dei confratelli della 

confraternita di S.Nicola. 

Tra le due successive visite pastorali, quella del 1625 e quella del 1635, sul territorio 

bresciano si era abbattuta la peste, con il suo seguito innumerevole di morti e di relativi 

testamenti. A Sarezzo i testatori più abbienti lasciano spesso denaro per l'edificazione della 

nuova chiesa parrocchiale (terminata nel 1652) e in favore dell'oratorio di S.Nicola. 

Nel suo testamento in data 2 settembre 1630 Bertolino del fu Benedetto Nido, "in questo 

tempo contagioso et pestilenziale", sano di mente, ma "languido et infermo del corpo de 

male contagioso", decide di legare parte dei suoi beni alla parrocchia. Lascia tra l'altro alla 

"compagnia de S.to Nichola de Tolentino posta in Seretio liri cento planeti" con l'obbligo 

che i confratelli facciano fare "uno quadro overo depinger in essa capella con le figure de 

S.to Bartolomeo apostolo, et de S.to Rocho confessore uno da una banda et altro da l'altra 

per amor de Dio et in remedio ut supra"2.

1 Archivio di Stato di Brescia (A.B.S.) - notarile BS - notaio Giacomo Rizzini - f. 7044 
2 Archivio Comune di Sarezzo (A.C.S.) - serie 04: Istrumenti - unità: 156-225 
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Particolare del testamento di Bertolino Nido in cui dichiara di lasciare 100 lire planete da 
destinare a un quadro o affresco con i santi Bartolomeo e Rocco.

Non sappiamo se questo quadro sia stato realizzato o se sia stato dipinto un affresco sulle 

pareti della cappella, con i due santi indicati nel testamento. 

Fino ad alcuni decenni fa, quando l'oratorio era ancora utilizzato, al suo interno si trovava 

invece la pala che ora è conservata nella cappella iemale della parrocchiale e attribuita a 

Camillo Rama. La tela rappresenta san Nicola, con i gigli e il crocefisso nella mano 

sinistra e la stella sul petto, tra san Michele arcangelo e san Giovanni Battista. Al di sopra 

è raffigurata la Madonna con il bambino tra le nuvole, attorniata da angeli3.

La tela è racchiusa in una ancona lignea che reca sul retro la data 1618. Se l'opera è stata 

realizzata appositamente per la chiesetta (sembra strano che un'opera di quel tipo fosse 

realizzata per una cappella di poco valore e aperta) possiamo dedurre che a quella data 

l'oratorio era già compiuto, ma l'ancona potrebbe anche provenire da un'altra chiesa ed 

essere stata collocata lì successivamente. L'ancona è un'opera d'intaglio che richiama altri 

lavori del genere che si trovano nel bresciano. 

3 S.Nicola è rappresentato anche nella tela attribuita a Pietro Marone nella chiesa di S.Bernardino a Noboli, 
insieme a San Bernardino, San Bartolomeo e alla Madonna in trono col bambino. 
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La pala rappresentante la Madonna col bambino e i santi Michele, Nicola da Tolentino e 
Giovanni Battista. Si trovava nell'oratorio di S.Nicola. Ora è nella cappella iemale della chiesa 
parrocchiale di Sarezzo.

Altre somme furono destinate all'oratorio da Giacomo del fu Domenico Crescimbeni e da 

Giovanni Olzi, nei loro testamenti dettati sempre nell'anno della peste4.

Nel gennaio del 1658 nel suo testamento Paola Perotti lega alcuni suoi beni alle chiese di 

S.Maria della Formica e all'oratorio di S.Nicola. 

I confratelli utilizzavano sicuramente la cappella per le feste della Madonna nel 1646. Solo 

nel 1665 però fu presentato alla Curia vescovile un progetto per l'edificazione di una vera 

chiesetta5.

Dagli atti della visita pastorale del vescovo Marino Giovanni Giorgi del 1674 la chiesetta 

risulta comunque di poco valore e  in quell’occasione si stabilì anche di scavare una fossa 

a ovest dell'oratorio perchè non vi entrasse acqua. Nelle visite pastorali successive lo stato 

dell'oratorio è genericamente giudicato positivo.

4 A. C. S. - serie 04: Istrumenti - unità: 156-225 
5
!cfr. A. Fappani, Santuari nel bresciano, ed. La voce del popolo, 1983, pp. 82, 83!
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Il 6 gennaio del 1677 mastro Andrea Follo "taglia pietre" di Rezzato (il paese era patria di 

tagliapietre e marmorai ai quali si rivolse spesso il comune di Sarezzo per vari lavori) 

"conviene et solennemente si obliga [...] di fare una porticella di pietra bona sana, et fatta 

in laudabil forma la quale si ha da mettere nel horatorio di Santo Nicola di Tolentino di 

misura alta brazza seij oncie due et di larghezza brazza tre, oncie due ponti (punti?) tre, 

con le pilastrade di grosezza oncie quatro ponti seij, et longezza oncie sette con 

l'ornamento a dette pilastrade nel modo e forma come la portella della Chiesa 

Parrocchiale di Sarezzo [la porta laterale su via IV novembre]".

Tutto questo per il prezzo che sarà stabilito da Tiburzio del fu Comino Bailo6.

Si tratta della cornice di porta che ora si trova all'ingresso laterale della chiesa 

parrocchiale, a destra della facciata e che reca la scritta dedicatoria: 

DEO DIVOQUE NICOLAO DE TOL:° DIC[atus]. M.D.C.LXXVII.  

La porta serviva all'ingresso principale dell'oratorio. Non sappiamo se esisteva già 

l'ingresso laterale verso la piazza che sarà dotato di una gradinata, come vedremo7.

L'anno successivo, nel 1678, nel suo testamento Ludovico del fu Cabrino Dandero 

(Danderi) lascia come "legato" alla parrocchia una somma per la celebrazione di cinquanta 

messe, delle quali 25 "privilegiate" e 25 ordinarie. Le prime da celebrarsi agli altari 

privilegiati e le altre ad altari minori, tra i quali quello dell'oratorio di S.Nicola. A 

quest'ultimo lascia, "gratis et amore dei", uno scudo da £ 7 piccoli8.

La scritta sopra l’ingresso dell’oratorio di S. Nicola datato 1677. Ora si trova all’ingresso 
laterale destro della chiesa parrocchiale. 

6 A. S. B. - notarile BS - notaio Giacomo Rizzini - f. 7044 

7 Il livello della piazza prima dell'alluvione del 1850 e della rimozione di materiale era superiore di circa m. 1,20 
rispetto all'attuale e la porticina non era fornita di scalinata, come sarà poi. 

8  A. B. S. - notarile BS - notaio Giacomo Rizzini - f. 7044 
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Nella sua relazione in data 26 giugno 1701 sulla "Parochiale et suoi oratorii" l'arciprete di 

Sarezzo Carlo Petrobono scrive: 

"La chiesa seu Oratorio sotto il titolo di S.Nicolao da Tolentino ha un solo altare. Questa 

vien frequentata dai Disciplini con le loro orationi giusta la regola de Disciplini de 

S.Nicolao. Non ha entrata seu rendita alcuna ne meno aggravio, seu obligo alcuno di 

messe. Vien mantenuta dalle elemosine". 

Carlo Montini, medico condotto a Sarezzo dalla fine del ‘600, muore il 21 agosto 1726.  

La sua salma verrà tumulata nel sepolcro della Confraternita di S. Nicola da Tolentino. 

Il 13 aprile del 1711 Eugenio Bailo detta il suo testamento e lascia tra le altre cose 25 

scudi all’Oratorio di S. Nicola dei Disciplini. 

Nel 1772 il discendente omonimo Eugenio Bailo (questa illustre famiglia di Sarezzo 

manterrà sempre uno stretto legame con la confraternita di S.Nicola) dona alla parrocchia 

una reliquia del santo. Il 28 ottobre di quell'anno la confraternita di S.Nicola organizza 

solenni festeggiamenti "per mettere in Venerazione detta Reliquia di San Nicola da 

Tolentino", con addobbi fastosi e sparo di mortaretti. Per l'occasione il consiglio del 

comune, in agosto, aveva deliberato lo stanziamento di una somma pe l'acquisto di "un 

peso polvere" (da sparo) per la festa9.

I rappresentanti eletti per l'occasione, cioè lo stesso Eugenio Bailo, Anatalone Galizioli e 

Pietro Guizzi, ebbero tra le altre cose l'incarico di far costruire un reliquiario di legno 

dorato o dipinto per riporvi la reliquia del santo, far dipingere "da mano esperta" un 

quadro di San Nicola "ovato con la cornice color d'oro per servirsene in detta solennità",

procurare  "due Violini, un Oboe, un Bassone, ed un Calisoncino ed anche due Trombette"

per un concerto di suonatori. 

I due organizzatori eletti, il Galizioli e il Guizzi avevano anche l'incarico di comporre due 

sonetti, uno dedicato all'Arciprete di Sarezzo e uno allo stesso Eugenio Bailo, "benefattore 

della Compagnia di San Nicola e donatore della Reliquia"10.

Questi festeggiamenti solenni precedono di alcuni anni la decadenza e l'abbandono 

dell'oratorio. 

Nel 1797, sotto la spinta rivoluzionaria delle armate napoleoniche, il Governo Provvisorio 

9  A. C. S. - Serie 03: Parti, Uffici, Incanti - unità 7-9 
10 A. B. S. - notarile BS - notaio Angelo Bosio - f. 12369 - cfr. anche R. Simoni, Per le contrade di Sarezzo, ed. 
Grafo, 2001, p. 103 
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di Brescia decreta la soppressione della locali discipline e confraternite religiose e 

l'incameramento dei loro beni da parte dello stato.

Il provvedimento riguarda naturalmente anche l'oratorio e la confraternita di San Nicola di 

Sarezzo11.

La chiesetta però non era considerata un bene di valore e non destò alcun interesse da parte 

del demanio statale. Il comune di Sarezzo comunica infatti qualche tempo dopo al 

commissario Giuseppe Franzini: 

"Dal Governo provvisorio bresciano fu in questa comune soppressa la Confraternita di 

San Nicola: essa teneva una piccola chiesetta qual fu riaperta ad uso della Dottrina 

Cristiana delle donne essendo per detto uso indispensabile. Non fu questa chiesetta 

nemmeno dal comune avocata a sè, ma fu fatto un semplice inventario dei pochi Sacri 

Arredi che in essa esistevano quasi di niun valore". 

D'ora in poi questo, con alterne vicende, sarà il destino dell'oratorio di San Nicola, di 

servire cioè soprattutto per il catechismo femminile, o ancora, sotto il governo austriaco, 

come luogo di riunione dei capifamiglia del comune, per incontri formativi delle donne, e 

periodicamente per funzioni sacre.  

Nel 1807 il parroco di Sarezzo scriveva che l'oratorio non ha entrate e si sostiene con le 

elemosine. 

Nel maggio del 1816 dopo la visita pastorale il vescovo Gabrio Maria Nava fa scrivere 

sotto il titolo "Nell'oratorio della Disciplina": 

"La pietra sacra sia ritirata verso l'indietro dell'Altare tal che poggi sopra il solido 

dell'Altare medesimo.  

Nel camerino laterale si levi il Teschio di morto che ivi ora trovasi e si ponga in cemitero 

In sagristia vi sia il Lavello, o etc. come sopra"12.

11 In realtà in una comunicazione in data 27 ottobre 1839 l'amministrazione comunica al commissario 
distrettuale che "non esistono in questo comune Chiese, Oratori, locali ed altre proprietà di originaria spettanza 
delle confraternite soppresse col decreto 30 7mbre 1797 dal già governo provvisorio bresciano”. Forse si era 
persa la memoria della confraternita di S.Nicola. 

12 In Archivio Parrocchiale Sarezzo 
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Le disposizioni del vescovo Gabrio Maria Nava del 1816 riguardanti l'oratorio

Nella relazione del parroco compilata nel 1838 si dice che l'oratorio era utilizzato durante 

le feste, al mattino dai soci della Confraternita del SS. Sacramento, nel pomeriggio per la 

dottrina delle donne e alla sera come oratorio dei fanciulli. Nel giorno di S.Nicola il 

parroco vi cantava messa solenne e i vespri13.

Nell'agosto del 1850 una catastrofica alluvione colpisce la Valtrompia. Il comune di 

Sarezzo subisce danni ingenti e nella piazza l'acqua del Redocla travolge l'antica casa del 

comune, sulla sponda sinistra del torrente, e la chiesetta di Santa Maria della Formica. 

L'oratorio di San Nicola fu invece risparmiato dalle acque straripate. 

In seguito all'alluvione il comune si impegnerà per la costruzione di una scala esterna che 

conducesse all'ingresso laterale-sud dell'oratorio. La realizzazione di questa scala non fu 

però cosa semplice.  

L'incarico per i lavori fu affidato inizialmente all'ingegnere Francesco Corbolani, che si 

occupava in generale dei lavori di ricostruzione di ponti, strade, edifici danneggiati 

dall'alluvione. Il progetto del Corbolani prevedeva una "scala semicircolare di sette gradini 

ed un pianerottolo di pietra col raggio di metri 2,88". 

Il costo dell'opera però fu giudicato troppo elevato. Seguirono altri progetti più o meno 

semplici e più o meno costosi. Alla fine, nel 1858, fu approvato il progetto di una 

gradinata semicircolare dell'ing. Cantoni "con il pianerottolo di m. 1,25 e quattro soli 

gradini di pietra di Costorio, il tutto per un raggio complessivo di m. 2,65". I lavori furono 

compiuti a spese della Deputazione comunale. 

13 cfr. A. Fappani, op. cit.
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Una mappa della piazza di Sarezzo dopo l'alluvione del 1850. Tratteggiati gli edifici distrutti della 
casa comunale e della chiesa di S.Maria della Formica.

Ancora nella seconda metà del secolo, secondo quanto annota il parroco, nell'oratorio "si

raccolgono alla mattina della festa i confratelli del SS.Sacramento, per la recita 

dell'ufficio della Madonna, e al dopo pranzo le donne per l'esercizio della Dottrina 

Cristiana".

Relazione parrocchiale sullo stato delle chiese (1887). In evidenza la parte che riguarda l'oratorio 
di S.Nicola.
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Nel corso dei lavori per l'edificazione della nuova sede municipale nel 1928 furono 

apportate anche alcune modifiche alla vicina chiesetta di S.Nicola, ma fu soprattutto nel 

1934 che vi si pose mano per alcune sostanziali modifiche. 

In quel periodo la proprietà dell'oratorio fu definitivamente assegnata alla parrocchia (nel 

corso dell'Ottocento e dei primi decenni del Novecento l'effettiva proprietà si era 

evidentemente persa anche per lo scarso interesse che la chiesetta destava). 

L'oratorio di S.Nicola come si presentava prima dei lavori di rifacimento del 1934. Si noti il 
sagrato rialzato, l'apertura semicircolare sopra la porta principale, l'ingresso laterale con 
scalinata semicircolare e il piccolo campanile.

Nell' aprile del 1934 comunque l'oratorio è ancora di proprietà del comune. Il parroco don 

Ragni scrive infatti al podestà Prunali: 

"Urgendo sistemare l'ingresso laterale destro della parrocchiale vi si presterebbe molto 

adatta la porta frontale con stipite dell'Oratorio di S.Nicola. Avendo sentito dire che tale 

Oratorio è di proprietà del Comune, chiedo colla presente a cod. On. Municipio, benigna 

concessione alla suddetta rimozione. Per l'uso attuale dell'Oratorio in parola è sufficiente 

la porta laterale". 

Si tratta del portale con la scritta dedicatoria al santo. 

Ancora, in dicembre, don Ragni chiede al comune di poter avere i gradini recuperati dalla 

sistemazione delle scuole di Zanano e utilizzarli per la scaletta di accesso alla chiesetta. 

L'oratorio comunque è definitivamente chiuso al culto e i locali sono destinati ad 

accogliere sei aule per il catechismo. Il progetto viene affidato all'ingegnere Vittorio 

Montini ed è datato febbraio 1934.. 

E' lui a stendere la perizia in cui tra l'altro descrive l'oratorio:  

“La chiesina di S. Nicola è posta con il fianco sulla piazza Comunale di Sarezzo ed 
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occupa una superficie di mq. 170 con l’antistante sagrato. Confina a mattina con 

l’edificio del Municipio di Sarezzo, a mezzogiorno con la piazza comunale, a sera con la 

strada comunale, a monte con la proprietà di Brehm. La costruzione è costituita da un 

grande ambiente completato dal presbiterio, questo è fiancheggiato da due piccole 

sagrestie che hanno accesso diretto alla chiesa”.!Erano ancora visibili l'abside e il piccolo 

campanile a vela.

Come si può vedere dalle fotografie e dalle immagini più vecchie il sagrato era sollevato 

rispetto al livello della piazza. 

Nell'elenco compilato in occasione della visita pastorale del vescovo mons. Giacinto 

Tredici nell'agosto del 1945 l'oratorio di S.Nicola non figura tra le chiese e cappelle 

pubbliche e private della parrocchia. 

Una vecchia fotografia della piazza di Sarezzo. Sulla destrain evidenza  scorcio dell'ex oratorio di 
S.Nicola. C'è ancora l'abside ma non c'è il piccolo campanile. Sulla sinistra due finestre e 
l'ingresso laterale.

Il 1 aprile del 1948 il sindaco di Sarezzo Giuseppe Pansera scrive al parroco: 

"Questa Amministrazione comunale si trova nell'impossibilità di alloggiare alcune 

famiglie sfrattate e che attualmente si trovano senza tetto. La chiesetta di S. Nicola ora 

adibita alle lezioni di catechismo ai giovani, potrebbe servire in qualche maniera dopo 

necessari adattamenti all'alloggio di questa povera gente, che non può trovare altra 

abitazione.

Certa quindi che la S.V. reverendissimavorrà accogliere la presente richiesta diretta ad 

un fine altamente umano, d'accordo con l' E.C.A., provvederà alla sistemazione della 
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chiesetta ad uso abitazionea proprie spese e ad adottare una sua deliberazione intesa a 

concedere, per quanto in sua facoltà, le aule scolastiche delle scuole elementari del 

capoluogo". 

Negli anni successivi la chiesetta trasformata in abitazione è ceduta a privati. 

Nel febbraio del 1952 i fratelli Rossetti di Lumezzane, che ne erano evidentemente 

proprietari (o affittuari) chiedono al comune il permesso per sistemare le finestre laterali e 

per alcuni lavori idraulici. La giunta concede di alzare le finestre laterali fino a m. 1,30 e di 

portare la finestra centrale alle misure di m. 2 x 0,90. 

Successivamente si aggiunse sul lato ovest un locale ad uso bar-trattoria,  ad  un solo 

piano, più tardi rialzato alle attuali misure (è possibile comunque ancora oggi vedere lungo 

i muri il profilo dell'antico oratorio. L'abside fu inglobata nel prolungamento della 

costruzione verso est, ma fu sempre mantenuta la volta a botte dei locali utilizzati come 

abitazione (si vedono ancora anche le chiavi dei tiranti sulle pareti esterne, frutto quasi 

certamente del lavoro di qualche fabbro locale). 

Una fotografia degli anni cinquanta/sessanta. Sullo sfondo la parte ovest dell’ex-oratorio di S. 
Nicola non ancora innalzata 
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La piazza di Sarezzo in un disegno ottocentesco del pittore Faustino Joli (dopo 1850). 
Sulla destra nel rettangolo si intravede l’oratorio di S.Nicola con la scalinata laterale 
semicircolare e il campanile a vela. 
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L’ingresso laterale della chiesa parrocchiale.  
La cornice con la scritta dedicatoria a S.Nicola apparteneva all’ingresso dell’oratorio 
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La lettera con la quale il parroco don Ragni chiede di poter utilizzare la porta d’ingresso 
all’oratorio di S.Nicola per l’ingresso laterale della chiesa parrocchiale. 
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Richiesta da parte del sindaco Giuseppe Pansera per utilizzare la chiesetta di S.Nicola come 
abitazione per alcune famiglie  sfrattate 


